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L’AFRICA è il “segreto meglio 

custodito dell’imprenditoria 

internazionale”: parola di 

Jean-François van Boxmeer, 

ad di Heineken, uno dei  

400 manager, ex dirigenti  

e dipendenti intervistati in sei 

anni d’inchiesta giornalistica 

sugli affari dell’azienda 

olandese nel continente 

africano. Oggi ci sono 40 

birriici in 16 Paesi, parte  

di una rete in espansione da 

IL GUSTO  

AMARO  

DI UNA BIRRA  

IN AFRICA

ormai cent’anni a dispetto  

di dittature, apartheid  

e genocidi. Una storia, 

denuncia Olivier van Beemen 

in questo libro, macchiata da 

IL LIBRO

VINCENZO 
GIARDINA

fondi neri, sostegni a regimi  

e sfruttamento di ragazze 

assunte come beer promoter. 

In Olanda l’inchiesta  

ha prodotto una interpellanza 

parlamentare. Poi però 

Heineken ha compiuto nuovi 

passi falsi. Come quando nel 

Congo ostaggio delle milizie 

sono comparse pubblicità 

con l’immagine di un boccale 

di birra accanto a un uomo 

armato di kalashnikov.

A DANCE elettronica chiamata mahraganat (in 
arabo “festival”) rimbalzava da anni a tutto vo-
lume dalle radio dei taxi del Cairo, ed era l’allegra 
colonna sonora dei matrimoni e dei party sul 

Nilo. Un ibrido tra musica da discoteca, hip hop e melodi-
co arabo, rap e reggaeton iniziato a remixare dai dj nelle 
periferie. Esploso nel 2011 tra i canti di protesta di piazza 
Tahrir, e proliferato poi in una miriade di band e di vocalist 
trasgressivi.

Nonostante i loro richiami espliciti al sesso e gli abiti 
da trapper e da breakdancer occidentali, agli antipodi dei 
costumi islamici, questi autori facevano ascolti di massa 
e il tutto esaurito, anche in Egitto. Finché lo scorso febbra-
io non è scattata la censura di Stato. Per una strofa: «Se 
rompi con me… berrò alcol e fumerò erba». A proporre una 
sua versione di una popolare canzone d’amore è stato  il 
re della mahraganat, Hassan Shakosh, al concerto per 
San Valentino nello stadio strapieno del Cairo. 

L’Associazione egiziana dei musicisti ha ritirato in 
blocco ai cantanti della mahraganat le licenze per 
esibirsi, anche nelle serate sui battelli, nei café e 
nei nightclub. Per incitamento alle droghe e al 
bere. «È un genere di canzoni promiscue e im-
morali, completamente proibito, che corrompe 
la vera arte», è stata la motivazione. A nulla 
sono valse le scuse del cantante della hit «osce-
na» del momento, con oltre 150 milioni di vi-

L
sualizzazioni su YouTube. 
Shakosh è stato messo 
all’indice con i precursori 
Dj Figo e Sadat, il provoca-
torio Mohamed Ramadan 
del tormentone Bum, Bum 
(Africa Music Award del 
2019), il duo Oka Wi Ortega 
e tutta la scena trap e hip 
hop elettronica egiziana.

La madre di Hamo Bika, 
uno di questi artisti, si è 
appellata in tv afinché il 
figlio «non fosse punito», 
ma anche lei invano: il mi-
nistero egiziano dell’Istru-

zione ha vietato l’ascolto della mahraganat nelle 
scuole; il parlamento l’ha dichiarata «peggio del 

coronavirus». Un genere libero, a lungo tollera-
to dallo Stato di polizia perché estremamente 
popolare, ma che da sempre destava preoc-
cupazione.Tanta gente comune, indignata e 
delusa, giura che continuerà ad ascoltarlo e a 

ballarlo, in casa e per le strade d’Egitto.

E l’Egitto 
toglie ai giovani 

pure la trap
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Dall’alto: party in discoteca  
al Cairo al ritmo della 

mahraganat; frame di un  
video di Hassan Shakosh.  

A ianco, Hamo Bika 
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